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educazione ed istrujone 

I ricordi inediti di in celebre artista 
nz 

Irresistibile vocazione nell'arte - Anni di prova -
Il primo saggio - La partenza per Norimberga 

Gustavo Eberlein, il celebre scultore cui feci or so-
no due mesi nello studio-museo la visita poi raccontata 
per esteso su queste colonne, m'ha mandato a leggere 
in una raccolta a stampa fuori commercio riservata alla 
seconda moglie (la contessa Maria von Hertzberg) e agli 
amici intimi, e in alcuni fogli dattiligrafati una, parte dei 
suoi ricordi. 

Nella lettera d'accompagno, riferendosi specialmen-
te ai fogli copiati a macchina, «si restringa anche solo a 
scorrerli», mi ha scritto «essi le diranno quanto io amo ed 
ammiro la sua patria, l'Italia ». 

Ebbene, sono franco, ero con la lettura si o no a 
mezza strada che già m'ero invogliato a tradurre e far 
conoscere quasi integ:—.1-ient -2 ai le.1-tari questi ricordi. 
E allorchè poi, purtroppo, le solite imprescindibili ra-
gioni di spazio, e qualche altra che non mette conto d'e-
sporre, m'hanno costretto a smorzare, dirò coSì, il mio 
zelo e a scegliere, son rimasto non poco perplesso a quale 
delle due serie accordare la prefenza o, sul momento al-
meno, la precedenza. 

Mi sono infine risolto per la prima, e non certo per 
amore d'ordine cronologico, sì invece perchè essa costi-
tuisce, a mio avviso, un documento umano attraentissimo  

come quello che ci rivela le difficoltà innumerevoli e i pe-
ricoli che l'Eberlein fanciullo e giovinetto dovè affron-
tare solo per non disubbidire alla chiamata della sua vo-
ce interna, assai lungi ancora dalla lotta durissima impe-
gnata più tardi per affermarsi e divenire ciò che è poi 
divenuto. Del resto, chiunque ha senso vero di -delicatez-
za non stenterà, credo, a riconoscere l'opportunità della 
mia scelta anche per un altro intuitivo riguardo, molto 
più che il grande profondo amore dell'Eberlein per il 
«bel paese» in genere e per la città, in ispecie, dalla 
natura admirablement, située à l'endroit le plus propre 
à recueillir, comme dans la plus noble coupe qui se soit 
ouverte sous le ciel, les ioyaux des peuples qui passaient 
autour d'elle sur le cimes de l'histoire, non aveva biso-
gno di nuove conferme. 

Cedo dunque sen'altro la parola al celebre scultore. 

* * * 

Fui messo alla luce il 14 luglio 1847, in Spiekershau-
sen, piccolo villaggio dell'Annover adagiato fra i boschi 
su le rive della Fulda come un nido di fanelli fra i rami 
di un cespuglio. 

Mio padre, testa calda se mai una, cot,1_,Ialisionomia 
di un Bliicher e un pasato avventurosissimo (fuggito tre-
dicenne di casa per arruolarsi soldato, aveva sposato qual-
che anno appresso la vivandiera .del reggimento, traver-
sato il Reno recando sullo zaino il primo figlio, combat-
tuto quindi in Francia, in Russia, a Lipsia, a Waterloo), 
s'era da ultimo ridotto a fare il doganiere. Tutte le notti 
egli doveva perlustrare i boschi lungo il confine fra l'An-
nover e la Prussia a caccia di contrabbandieri e il caso 
volle che una, volta fu una giovane e gagliarda contadi-
na ad esser da lui sorpresa ed arrestata. Dinanzi al pote-
stà si svolse allora, fra pianti e risa, uno 'dei soliti proces-
si per contrabbando, ma la fine fu che mio. padre, ve-
dovo si riammogliò con la contadina la quale divenne 
così l'autrice dei miei giorni. 

Nel 1855 mio padre fu traslocato a Miinden, la cit-
taduccia su la confluenza della Verra e della Fulda che 
un tempo aveva ospitato i primi sovrani d'Annover. 

Con la penetrazione propria di chi ama, egli aveva 
da un pezzo compreso che in me fermentava e anelava 
di espandersi qualche cosa. che non poteva trovare il 
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necessario nutrimento in un piccolo centro segregato del 
mondo. Sin dal primo svegliarsi della mia intelligenza 
egli aveva notato in me la inclinazione imperiosa, irresi-
stibile a divenire artista: scultore, pittore musicista, ar-
chitetto o scrittore era indifferente: 'la mia 'brama com-
prendeva tutte le arti. Siccome però i mezzi per farmi 
frequentare una scuola di belle arti gli mancavano affat-
to, egli stimò che la meglio fosse di mettermi come ap-
prendista da un pittore. Ottima intenzione la sua, senon-
chè il pittore scovato altro non era, in realtà, che un in-
verniciatore: io dovevo aiutare costui a dare il colore a 
usci, portoni, finestre, e tornavo ogni sera a casa così 
coperto di macchie e così triste che in breve mio pa-
dre si convinse non esser quella la via. 

Passai allora da un tornitore che torniva impugna-
ture di bastoni; ma anche presso di lui non rimasi a lun-
go. « Visto che con l'arte non si riesce a cavare un ra-
gno da un buco, io ti consiglio, ragazzo mio, ad avviarti 
a far •l'impiegato come me. Almeno quando sarai vecchio 
una pensione non lauta ma sicura ti preserverà da preoc-
cupazioni », mi disse mio padre, e mi collocò come scri-
vano presso un usciere di tribunale. 

Poveretto! Io non feci che consumare e sciupare 
tutta la sua provvista di carta, e più d'un debitore, inve-
ce dell'intimazione di pagamento, ricevette un foglio 
zeppo di versi senza capo nè coda. Assorto nelle mie fan-
tasie, in rotta col mondo e con me stesso, io passavo ore 
ed ore seduto al gran tavolo da scrivere nella stanza 
arcaicamente ammobiliata. Nessun raggio di speranza 
mi confortava, mentre il desiderio dei miei, dei disegni e 
delle poesie abbozzati mi bruciava il cuore. 

Altri genitori avrebbero ricorso ormai alle percosse 
contro il monello ostinato a deviare dalla carreggiata • co-
mune: mio padre invece seguitò a torturarsi il cervello 
per trovare il modo di aiutarmi. 

Fra i nastri conoscenti nessuno, all'infuori che nelle 
chiese, aveva mai veduto una scultura o una pittura. 
Di musica, in Miinden, era molto se talvolta alcuni fi-
larmonici eseguivano un'oratorio. Con occhi lungi ane-
lanti e i polsi febbrili io leggevo nel mio Goethe: «Cono-
sci la casa, su colonne poggia il tuo tetto », e più oltre: 

Statue di marmo stan ritte e ti rimirano ». 
Era questo la poesia? 
Nel 'piccolo cimitero, fra tombe in rovina, sorgeva 

una figura marmorea: era questo la scultura? 
Vecchie immagini di santi su fondo d'oro sorrideva-

no nella chiesola dall'altare: era questo la pitturà? Era 
la musica la voce dell'organo, erano l'architettura la fac-
ciata in pietra arenaria ornata di colonne e il balcone 
riccamente scolpito del Rathaus? 

E dove poi poter venire in chiaro di tutto ciò: do-
ve saziar di tutto ciò l'anima assetata: dove inebriarsi 
con tutto ciò sino al colmo della felicità terrena? Pos-
sibile che non vi fosse una persona che nel mio volto 
pallido e afflitto, negli occhi dell'adolescente non indovi-
nasse quelle doti che son proprie degli artisti? 

No, non v'era! 
« Se non m'inganno — saltò fuori un giorno mio 

padre — l'oreficeria è fra le arti minori quella che più  

*s'avvicina alle grandi ». E poichè l'orafo del luogo cer-
cava un garzone io gli venni profferto. 

Sotto la guida 'di questo maestro assai abile e colto 
io avrei potuto divenire un bravo orefice, ma... non lo 
divenni. 

Mentre, tirando il mantice, dovevo arroventare o sal-
dare l'aro e l'argento, io mi 'distraevo, e scandivo versi, 
ideavo quadri, cantarellavo canzoni. Accadeva così che 
il prezioso metallo si struggeva, che persino gli oggetti 
più massicci non resistevano all'eccessivo calore e s'ac-
cartocciavano perdendo ogni forma, come le figurine di 
piombo nella notte di San Silvestro. Pezzi d'oro anda-
vano spesso a cadere nel fuoco, siochè poi bisognava 
stacciare la cenere per ritrovarli ridotti in pallottole nere. 

%maestro m'insegnava minutamente a lavorare d'in-
vede/4 anche al tempo stesso come specialmente la fu,-
vedevo anche al tempo stesso come specialment la fu-
nesta decadenza del buon gusto spingesse i ricchi della 
città e dei dintorni a far fondere nella nostra officina 
le loro antiche preziose argenterie, i vasellami, le fili-
grane, gli ornamenti d'oro. E' vero che io sospettavo 
solo vagamente il valore di queste opere d'arte, ma non-
dimeno sento ancor oggi vivisimo rammarico 'd'esser sta-
to costretto a distrugger tanti tesori. 

'Le finestre della bottega fuligginosa, che io dovevo 
spazzare e riscaldare, davano su un cortiletto angusto. 
Nelle cupe giornate d'inverno, allorquando un uniforme 
strato di neve seppelliva ogni cosa in città e fuori, oh 
la tristezza invincibile che s'impadroniva del piccolo 
orafoapprendista dal viso i capelli e gli abiti neri di pol-
vere di carbone! Era una tristezza che quasi fermava 
il battito del cuore. 

Come Dio volle, trascorsi tre anni e mezzo, il mae-
stro dichiarò che non'aveva più altro da insegnarmi, che 
potevo pure cominciare a girare il mondo. Fui dunque 
a Hildesheim e poi a Cassel, ma dopo breve assenza, 
moralmente e fisicamente depresso, me ne tornai a casa. 

S'era alla vigilia della guerra del 1866. Un pome-
riggio d'estate fulgido di sole, con un amico che da Wei-
mar m'aveva riportata una cartella piena d'ottime inci-
sioni risolsi 'di recarmi in un vicino villaggio dove sa-
pevo che un contadino, nelle ore 'd'ozio, si divertiva a in-
tagliare nel legno. Il brav'uomo, richiamato dai campi, 
venne a noi e senza farsi pregare ci mostrò subito i la-
vori •accatastati sul tavolino presso la finestra della sua 
cameretta. Un bassorilievo riproducente il quadro « Gere-
mia su le rovine di Gerusalemme» di Benidemann attras-
se specialmente la mia attenzione. -- Non potresti ten-
tar anche tu qualche cosa di simile? — mi domandai. 

E correre allora a Miinden, cercare in tutte le botte-
ghe di falegname un pezzo di basso grande il doppio dr 
quello del contadino, 'e poi, in casa, mettermi a lavorare 
febbrilmente alla luce che scarsa si diffondeva dalla fi-
nestra fu tutt'uno. 

Nei giorni seguenti, scoppiata la guerra, Miinden 
mutò rapidamente il suo aspetto tranquillo. Schiere in-
terminabili di soldati percorsero le vie e da Langensalza 
giunse il rombo dei cannoni. I Prussiani s'acquartieraro-
no pure da noi. 

Curiosi, i colossi d'ogni parte-  della Germania set- 
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* tentrionale, si curvavano sul miò tavolo e osservavano at-
toniti quel che io, lavorando alacremente sin nel cuore 
della notte, venivo operando. Nessuno aveva mai veduto 
alcunchè di simile, solo un soldato di Colonia raccontava 
che nel Duomo venivano scolpite figure, ma in pietra. 

Dalla cartella di Weimar io avevo scelto a modello, 
guidato felicemente dall'ingenito senso d'arte, una splen- 
dida incisione rappresentante l'annunzio della nascita di 
Cristo ai pastori. In capo a due mesi ebbi finito. Sparsasi 
pel vicinato la notizia fu un accorrere di gente da tutte 
le parti. I parenti di mia madre e i contadini del villag-
gio nativo non la finivano d'ammirare •e di esclamare: 
« Gustavo dovrebbe mettersi con uno scultore, egli ha la 
testa ben fornita! ». 

Mio padre richiamò allora tutto il suo coraggio, pre-
se il mio lavoro, lo nascose sotto il mantello militare, •e 
accompagnato da me si recò all'Albergo del Leon d'oro, 
dove si radunavano a mangiare gli ufficiali prussiani. 

Stretto nel vestito della prima comunione che qua-
si più non m'entrava, io vidi trepidando il legno scolpito 
passar di mano in mano, ma all'infuori dei soliti conven-
zionali « bellissimo! stupendo » nessuno, nemmeno il 
generale seppe esprimere un giudizio o dare un consi-
glio preciso. 

Eguale negativo risultato si ottenne coi professori del 
la vicina Università di Gottinga e col Borgomastro di 
Miinden. Danari per mandarmi a frequentare una scuola 
l'ammnistrazione non ne aveva, dichiarò quest'ultimo. Da 
nessun lato, insomma, il più fioco barlume di speranza! 

In preda alla mia crudele angoscia sedevo io dun-
que una sera curvo su la mia opera illuminata dai ri- 
flessi del crepuscolo, quando fu picchiato alla porta ed 
entrò- nella stanza domandando di vedere « ciò di cui 
tutti parlavano » il pastore della chiesa di San Biagio nel 
quartiere basso della città. La visita inattesa di quest'uo-
mo sino allora sconosciuto fu la mia salvezza. 

Egli ,esaminò attentamente il lavoro, s'informò del-
le mie dolorose peripezie e mi disse: « Un patrizio di No- 
rimberga si trova di passaggio in Miinden: se vuoi, io gli 
affido il bassorilievo perohè lo mostri al direttore di quel-
la scuola di belle arti ». 

Io accettai con entusiasmo la proposta, e il buon uo-
mo per farmi anche più contento, mi commise un croci-
fisso per l'altare della sua chiesa promettendomi in com-
penso tredici talleri. 

Con quale ansia io e i miei genitori attendevamo 
le notizie da Norimberga s'immagina. Finalmente queste 
notizie giunsero favorevoli. Il direttore della scuola,si 
dichiarava disposto a prendermi fra i suoi allievi! 

Non ho mai dimenticato ne potrò mai dimenticare 
il nebbioso mattino d'autunno in cui, con diciotto talleri 
in tasca e un orologio d'argento, partii da Miinden. 

Mio padre mi svegliò verso le sei, poi come fui ve-
stito, mi condusse misteriosamente in giardino e mi dis- 
se: « Gustavo, io ho sotterrato qui il tuo Cristo. Il mo- 
dello di creta del crocifisso che ti bisogna lasciare incom-
piuto non deve andare in pezzi. Nessuna mano deve 
toccarlo. Qui sotto il melo io l'ho nascosto, presso la 
panca che ti lavorasti con le tue mani e su la quali ti 
Piaceva tanto sedere ». 

Dirottamente piangendo io abbracciai il vecchio, e 
il proposito che in quell'attimo feci di corrispondere 
degnamente a tutte le sue cure e premure è stata la 
molla segreta d'ogni mio posteriore succeso. 

GIUSEPPE SACCONI. 

II/  

PASSEGGIATE LIBICHE 

DA APOLLONIA A CIRENE 
ttl 

La collina dirupata selvaggia e quasi a picco sul ma-
re che al viaggiatore impedisce la vista del fertile alti-
piano cirenaico da lunghe ore appariva al mio sguardo 
annoiato che distrattamente la seguiva dal castello di pop-
pa del piroscafo. I marosi agitati dal maestrale s'infran-
gevano con ritmo uniforme contro la parete rocciosa, non 
offrendo in alcun sito una qualsiasi probabilità di appro-
do. Fu quindi con un senso di sollievo che vidi finalmen-
te ritrarsi la collina per lasciare il posto ad una larga ra-
dura, sulla quale si aggruppano numerosi baraccamenti e 
rovine. Fra qualche ora sarei sbarcato a Marsa Susa, o 
meglio ad Apollonia. 

Due nomi e due epoche 
In questi due nomi è racchiusa la storia di una città 

che costituì un tempo il più importante punto di sbarco 
della Cirenaica. Apollonia: il nome ampio, sonoro, sino-
nimo di quella magnifica e feconda pace rimana che se-
guiva ogni conquista: Marsa Susa: il nome aspro, ferri-
gno, racchiudente in sè una forza barbara, distruttrice, 
implacabile. Apollonia: lungo periodo di benessere e di 
commercio produttore; Marsa Susa: periodo oscuro di 
continua decadenza e di generale impoverimento. Un po-
polo di agricoltori e di commercianti scomparso per ce-
dere il posto ad un popolo nomade, altrettanto prode a 
combattere, quanto incapace a fecondare il terreno; una 
città romana dagli edifici grandiosi, dal porto spazioso, 
distrutta per veder sorgere fra le sue rovine la città ber-
bera, fatta di casupole basse, sprovvista di un porto si-
curo, diroccato anch'esso e d'altronde ormai diventato i-
nutile, dopo che Cirene — l'antica capitale della regio-
ne — di cui era lo sbocco naturale, era stata rasa al suo-
lo e abbandonata per sempre. Il governo turco, colla sua 
,opera nefasta ha finito per trasformare la popolosa e ric-
ca città in un miserabile villaggio. I cannoni della mari-
na italiana colpendo Marsa Susa hanno trovato il loro più 
degno bersaglio in un mulino primitivo e l'hanno spacca-
to in mezzo con una granata ben diretta; le altre rozze 
catapecchie non avrebbero meritato nemmeno un' colpo 
di fucile. 

Ma Apollonia non è del tutto scomparsa. Con tutte 
le creazioni di Roma essa è immortale. Frammiste alle 
tende arabe vi sono colonne spezzate, capitelli finemente 
intarsiati, traccie numerose di ricche abitazioni: là ove 
oggi è difficile porre piede in terra a causa della mancan-
za di ripari che fronteggiano il mare perennemente agi- 
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tato, si intravvedono ancora fondamenta di opere gran-
diose, costruite con macigno che ha saputo resistere per 
secoli all'azione devastatrice degli uomini e della natura. 

[l'opera degli italiani 
Marsa Susa non avrebbe certo assistito ad uno sbar-

co dei nostri soldati se la necessaria avanzata nell'interno 
su Zauvia Bedia e Slonta non avesse portato di conse-
guenza la necessità di un posto (di rifornimento, lungo 
la costa alla più breve distanza possibile. Cosi numerosi' 
reparti delle nostre truppe hanno posto il loro quartiere 
fra i ruderi di Apollonia; vivificandoli con la loro attività 
e con la loro energia. Il saldato italiano n Libia non è sol-
tanto un combattente: è un lavoratore tenace che innal-
za case, apre strade, adopera indifferentemente il fucile 
come il piccone. 

In un maggio ridente non lontano — l'anno non è 
ancora compiuto -- i nostri soldati si sono trovati come 
sperduti fra mezzo a delle rovine e con dinanzi la parete 
collinosa grigia, insidiosa, non solcata neppure da capaci 
sentieri. Al di là vi era Cirene: bisognava andare avanti 
contro gli ostacoli del terreno e degli uomini. Essi si so-
no gettati innanzi e hanno vinto: quasi contemporanea-
mente cominciava l'opera apportatrice di una civiltà nuo-
va. Le baracche vennero disposte in modo da formare 
spaziose e simmetriche vie; qualche casupola araba fu 
aggiustata alla meglio e qualche modesta casetta venne 
innalzata; un candido e bell'ospedale in muratura sorse 
in breve tempo; una abbondante illuminazione che non 
poche città italiane invidierebbero, fa provare il ramma-
rico che non possa essere goduta da •una circolazione 
notturna un po' più intensa: perfino qualche grazioso giar 
dinetto fa bella mostra di sè a fianco di non pochi barac-
camenti. Trattorie, bar, negozi, un comodo albergo per 
ufficiali, stanno dimostrare la regolarità di vita ad Apol-
lonia, fattasi sicura soltanto dopo l'arrivo degli italiani. 
Mi raccontava infatti un greco qui domiciliato da lungo 
tempo, che sotto la dominazione turca succedevano fre-
quenti grassazioni, permesse dalle autorità compiacenti, 
che riscuotevano poi grosse taglie. 

Per quanto Apollonia non abbia più alcun'altra im-
portanza che quella militare, i soldati italiani hanno sa-
puto con la loro opera feconda e continua darle una par-
venza di vita commerciale, di cui approfittano greci av-
venturosi, arabi sottomessi e sopratutto italiani intrapren-
denti, nell'animo dei quali deve_ancora albergare lo spi-
rito degli antichi colonizzatori, di cui fu cosi prodiga la 
nostra razza. 

Sulla strada di Cirene 
Ma il segno più bello, più significativo che l'esercito 

italiano ha lasciato impresso nel territorio di Apóllonia 
a comprovare la sua attività — intesa a riscattare tutta 
una regione da secoli e secoli di barbarie — non è tanto 
ciò che ha saputo fare nella costa quanto la costruzione 
di un'ampia strada carrozzabile che da Apollonia giunge 
fino a Cirene e di 'là si prolunga fino a Zauvia Fedia e 
Slonta. 

Già dal piroscafo avevo osservato con attenzione 
quella striscia bianca che si snodava lentamente lungo il  

verde dei cespugli ed il rosso cupo dele roccie e avevo 
provato il primo senso ,di commozione. Gli italiani non de 
vono •dimenticare che il primo elemento di civiltà da ap-
portare alle abbandonate terre africane è sopratutto pro-
curar loro numerosi e comodi mezzi di comunicazioni, 
come ferrovie e strade carrozzabili. Nella Cirenaica non 
ancora pacificata, il nostro .esercito ha compresa la mis-
sione ch&gli è stata affidata: alpini, fanteria, genio, nella 
loro avanzata su Cirene non si sono preoccupati soltanto 
di •picconi e di mine, hanno tracciato nel terreno infido la 
via nuova, che avrebbero poi battuto col piede sicuro lel 
conquistatore. La stagione faticosa — i lavori furono inco 
minciati in giugno — gli ostacoli della natura — in più 
punti si è dovuto tagliare .la strada nella viva roccia — il 
pericolo di fucilate traditrici — ancor oggi non del tutto 
scomparso — nonchè impedire, non hanno neppure ar-
restato per un istante l'opera a cui hanno preso parte 
tutte le armi che erano state destinate all'avanzata su 
Zuvia Fedia e Slonta. Fortunatamente se la costruzione 
della parte di strada che sale lungo la collina fu quanto 
mai aspra e resa più (difficile da malfidi burroni, in seguito 
sull'altipiano la Via pianeggiante permise un più sicuro 
e rapido lavoro. Percorrendo quell'altipiano ho avuto la 
conferma di quel che già hanno scritto tutti coloro che 
hanno avuto l'occasione di visitarlo, la conferma cioè 
della sua fertilità, nonostante che sia in massima parte 
rimasto incolto da secoli e secoli. Il terreno è particolar-
mente favorevole ai prati; infatti l'acqua vi si trova in 
abbondanza e per sei o sette mesi all'anno vi sono assi-
curate frequenti pioggie: rammento ad esempio un ma-
gnifico prato dal colore dello smeraldo che si stende per 
numerosi ettari ai piedi di Cirene e che nessuno si preoc-
cuperà certo di tagliare regolarmente per ricavarne l'ab-
bondante foraggio. 

Un'altra attrattiva dell'altipiano cirenaico è l'abbon-
dante cacciagione che ivi si trova: quaglie, allodole e 
colombi volano a stormi, in numero tale da formare la 
delizia di tutti quei nembrotti che in Italia si lamentano 
sempre della scarsità della preda. Si può esser certi che 
la civiltà non sarà troppo benigna per quei piumati abi-
tatori del cielo: fra non molto essi cercheranno invano 
nella regione africana il sicuro loro rifugio. 

Ma ecco che delle tombe scoperchiate mi distolgono 
da queste riflessioni cinegetiche. Cirene non è lontana: 
le tombe su cui appare il segno recente della mano del-
l'uomo sono già state minuziosamente visitate dalla spe-
dizione archeologica inglese 'del 1861 e da quella ame-
ricana del 1868 che ne asportarono le rarità più signifi-
cative. Più innanzi il tumulto di un membro della spedi-
zione americana ucciso da una palla beduina resta a pro-
vare il contributo di sangue, che i pionieri sella civiltà 
bianca hanno dovuto pagare in ogni tempo e in ogni luo-
go sul continente nero. 

[l'impronta che non si cancella 
Cirene non è più una città; non è n'eppure un vil-

laggio; è un salo cumulo imponente di rovine. Il viag-
giatore, che sale la collinetta su cui si trova l'antica ca-
pitale della Cirenaica non può che restare attonito quan-
do anche non sia fornito dalla minima passione archeolo- 
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gica. I berberi ed i turchi, che su Apollonia hanno edifi-
cate le loro miserabili dimore, non hanno osato toccare 
Cirene. Per chilometri e chilometri gli ultimi ruderi della 
vatusta civiltà si stendono senza che ad essi si rtovino 
frammiste le luride tende beduine o le caratteristiche co-
struzioni orientali. Sono archi, colonne, tombe, capitelli, 
muri diroccati; è tutta una storia che anima quelle pietre 
immote, rimaste intatte come un monito severo ed in-
cancellabile. E cosi rimarranno. 

Cirene non risorgerà più sulla collina verdeggiante. 
Quand'anche i nuovi conquistatori riuscissero a rendere 
prosperoso il suolo libico, quand'anche dovessero tra-
sfondere un vibrante soffio di vita con il commercio fe-
condo di produzioni e ricchezze. Cirene non può più ri-
tornare allo splendore di un giorno. Altre località le han-
no strappato anche per l'avvenire quel primato che ella 
aveva imposto: si ingrandiranno Bengasi e Derna, città 
costiere che già hanno la loro importanza; diventerà più 
produttiva Tobruk, favorita da un comodo porto naturale 

dalla vicinanza del confine egiziano; ci torneranno som-
mamente utili Merg e Giarabub, oggi già noti come note-
voli centri di linee carovaniere; se anche ciò si tentas-
se non tarderebbe ad apparire tutta la meschinità del 
tentativo. Io non posso •concepire una Cirene come una 
qualsiasi delle tante località berbere che le truppe italia-
ne hanno occupato. Meglio assai che fra misteriose tombe 
scoperchiate venga ad aggirarsi solo qualche professore 
di archeologia; è una preda ricca che non sfuggirà loro: 
ma sopratutto che sopra gli imponenti palazzi di secoli 
lontani non sorgano le poche e modeste nostre case colo-
niali: che minareti e chiese non turbino i vetusti templi 
pagani dell'impero romano o quelli cristiani dell'epoca 
bizantina; che Cirene, la popolosa e ricca città lei pas-
sato, la città di due Imperi, non diventi la quieta Cittadi-
na dell'avvenire. Sarebbe un sacrificio inutile. 

L'impronta che non s'è cancellata e non si cancelle-
rà nei secoli rimarrà sola ad indicare quanto possa la vir-
tù colonizzatrice di un popolo. E' quella l'impronta la-
sciata da una mano che non conosceva ostacoli; di fron-
te a dessa ci si scopre e si prosegue più sicuri e più 
risoluti. 

CARLO RAVA. 
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aeligione 
Domenica 4a  dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 

In quel tempo disse il Signore Gesù ai Farisei: 
un certo uomo il quale si vestiva di porpora e di bisso, 
faceva ogni giorno sontuosi banchetti; ed eravi un. 

certo mendico, che per nome Lazzaro, il quale pieno di 
piaghe, giaceva alla porta di lui, bramoso di satollarsi de' 
minuzzoli che cedevano dalla mensa del ricco, e niuno 
gliene dava, ma i cani andavano a leccargli le sue piaghe. 
Ora avvenne che il mendico morì, e fu portato dagli an- 

gioli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco, e fu sepol-
to nell'inferno. E alzando gli occhi suoi, essendo nei tor-
menti, vide da lungi Abramo, e Lazzaro nel suo seno, 
esclamò e disse: Padre Abramo, abbi misericordia di me, 
e manda Lazzaro, che intinga la punta del suo dito nel-
l'acqua per rinfrescare la mia lingua imperocchè io sono 
tormentato in questa fiamma. E Abramo gli disse: Fi-
gliuolo, ricordati che tu hai ricevuto del bene nella tua 
vita, e Lazzaro similmente del male: adesso egli è con-
solato, e tu sei tormentato. E oltre tutto questo, un grande 
abisso è posto tra noi e voi; onde tragittar fin quà. Egli 
gli disse: Io ti prego dunque, o padre che tu lo mandi 
a casa di mio padre, imperocchè io ho cinque fratelli, per-
chè gli avverta di questo, acciocchè non vengano anch'essi 
in questo luogo di tormenti. E Abramo gli disse: Eglino 
hanno Mosè e i profeti; ascoltino quelli. Ma disse egli: 
No, padre Abramo, ma se alcuno morto anderà da essi, 

. faranno penitenza. Ed egli gli disse: se non odono Mosè 
e i profeti, nemmeno se risuscitasse uno da morte non 
crederanno. 

S. LUCA, cap. i6. 

Pensieri. 

Leggiamolo di nuovo, quanto è scritto più sopra, a 
persuaderci d'una cosa. Dov'è la colpa del ricco signore 
per meritare un si grave castigo? 

Se Dio ha condannato per reo deve la condan-
na basarsi sul fatto colposo, ma è forse colpa l'indu-
striarsi per un più lauto guadagno, per un maggior 
sfruttamento e rendita dei propri• terreni, per assicurarci 
una più lieta e — diciamolo pure — più sicura vita in 
età più tarda, più avanzata. 

Forse la colpa, se qui sopra non esiste, può darsi 
si trovi nelle parole con cui il ricco esprime la propria 
cura nell'assicurare contro le intemperie, i ladri, etc. 
quella provvidenza, che le sue terre gli avevano porta-
to: forse — e qui più specialmente — si può trovare nel-
l'invito che il ricco fa all'anima propria di non più 
crucciarsi per il futuro: nell'invito a mangiare e bere e 
darsi allo spasso innanzi a quella fortuna, che gli ga-
rantiva il sufficiente ed il superfluo: ma, amici miei, 
chi non vuol rallegrarsi innanzi ad una fortuna come 
quella del ricco evangelico; innanzi ad una fortuna one-
stamente faticata e raccolta? e chi mai non dovrebbe ral-
legrarsi di aver risolto l'increscioso problema della in-
validità della vecchiaia col vedersi assicurato per molti 
anni la vita? Non è forse questa la ragione della gioia 
di quel signore? Disse fate male? Perchè Gesù lo dice 
stolto? 	 

Come ci giudicheremmo noi, se, 	non il ricco — 
ma noi fossimo al suo posto, nelle sue condizioni? Quello, 
che nel Vangelo Cristo disse stoltezza, nel nostro caso, 
per noi non la chiameremmo invece coi santi nomi di 
oculatezza, previdenza, prudenza?!.... . 

• • 

A mio modo di vedere qui non è la colpa, che gli 
deriva la cattiva parola di Gesù. No. Può darsi che 
Gesù lo colpisca perchè il ricco troppo si preoccupa del 
mezzo della vita e detrimento del fine per il quale noi 
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siamo creati, (non già per divertirsi, mangiare, bere 
etc., questo si) ma io credo che Gesù lo condanna perchè 
questo modo d'agire direttamente contraria il suo senso 
religioso. 

Gesù grida, ripete che chiunque vuole la salute del-
l'anima (....che importa aver tutto il mondo, se l'anima 
soffre detrimento) debba acquistarsela col fare la volon-
tà del Padre suo, coll'nuiformarsi a lui. Gesù stesso di 
questa condizione ne è luminosissimo esempio. Or se 
la religione questo domanda di togliere cioè il nostro io 
per sottoporre Dio, se la religione domanda che tutti 
gli uomini — comprimendo la propria e singolare vo-
lontà — si uniscano in una sola grande volontà collet-
tiva di voler quanto Dio vuole, ognuno vede come il ric-
co contrarii •e s'opponga al concetto cristiano in un indivi-
dualismo esagerato ed antireligioso. 

Per questo, per rafforzarsi contro tutti e tutto ecco-
lo agitarsi, preoccuparsi di accumulare quanto più bene 
materiale egli possa: a questo scopo sacrifica tutto il 
tempo, l'energia propria, per questo chiede quanto più 
può a tutti e tutto per non un lecito uso dato dai veri bi-
sogni, ma per poter mettere in questi beni fugaci tutto 
se, anima e corpo, finire qui. 

Ora questo concetto edonistico di vita, questdagire 
sarà umano, sarà modernissimo, sarà pagano, sarà tutto 
tranne cristianesimo: cristianainente è avarizia sordida, 
non uso lecito e cristiano di quei beni, che Dio diede 
in uso agli uomini. 

Impariamo, amici lettori, a giudicare delle cose di 
Dio coi criterii divini. E' una bestemmia portare nelle co-
se di lui certi criterii, che saranno d'oggi, è vero, ma 
che sono d'una mentalità affatto pagana. 

Impariamo l'uso delle cose di quaggiù. Nella mia 
mente non tengo ne i criterii della piazza, nè le astruse-
rie di intellettuali; tengo i grandi criterii di Gesù, che 
non dimentica l'individuo, ma c,,le lo sa membro d'una 
società verso della quale ha dei doveri: della quale as-
sorbe principii, aiuti di vita, conforti, ma alla quale 
deve pur portare il suo contributo di bene e virtù e sa-
crificio. 

Il mare raccoglie l'acque del monte, ma a sua vol-
ta le restituisce là sulle cime nevose. 

Così la vita religiosa poichè la carità cristiana non è 
solo un atto di virtù, ma una vita: Meno io, avremo 
più Dio! 

P. R. 

Ale). *  "  44. 4t.  Alt. .04 

L'ORGNEN DELLA GESA 

Quand sont in Gesa e senti l'armonia 
Dell'Orghen ch'el compagna tanta gent, 
Formand com'ona grande sinfonia, 
Che la se inalza al Ciel serenament, 

quand sbassand el ton con maestria 
El fa ona vós che imponn raccogliment 

che la mett asquas malinconia 
Perché se esponn el Santo Sacrament ; 

Mi senti in fond al cceur ona dolcezza 
Che la ristora in pien l'anima mia 
Come la fuss d'on angiol la carezza, 

d'on profumm grazios de tanti fiòr. 
Fatt l'è che dalla Gesa se ven via 
Pussee dispost a sopporta i dolor. 

FEDERICO BUSSI 

Per pasare iallo Statti di Rio Grande do Sul in 
quello di Santa Catharina con esso confinante, la sola 
via possibile per il commercio, e la più conveniente 
per i passeggeri, è quella marittima, sebbene non bre-
ve. Da Porto Alegre a Florianopolis, capitale dello Sta-
to, i vapori impiegano da due a tre giorni, ben inteso 
se la barra di Rio Grande dia passaggio. Chi volesse 
recarsi direttamente nelle colonie italiane del sud di 
Santa Catharina, senza toccare la capitale, e non avesse 
ingombri di bagagli da portar seco, potrebbe fare il viag-
gio a cavallo attraverso i monti e le foreste, impiegando 
da Caxias quattro o cinque giorni per giungere ad A-
Daranguà. 

La ferrovia che congiunge Son Paolo al Rio Gran-
de attraversa lo Stato di Santa Catharina, ma molto al-
l'interno, in luoghi quasi disabitati, dai quali sarebbe 
lungo e malagevole portarsi alla regione litoranea, ove 
si trovano le colonie ed i centri maggiori. Questo iso-
lamento fra Stati vicini, fra località che dovrebbero 
formare come una sola regione ed essere in continui 
rapporti, è indice di quanto ancora resta da fare per 
il loro sviluppo. 

Lo Stato di Santa Catharina si trova fra i 25.o e 
i 29.o di latitudine sud e confina a sud collo Stato di 
Rio Grande, ad ovest col terrotorio di Misione's della 
Repubblica Argentina, a nord collo Stato di Paranà; 
ad est ha 460 chilometri di costa sull'Atlantico. La su-
uerficie dello Stato .è di 74.156 chilometri quadrati, 
ma è probabile che venga ad essere quanto prima di 
112.000 chilometri, perchè sarà probabilmente ad esso 
assegnata la vasta zona dei Campos das Palmas, situata 
nell'interno, sull'altipiano che da molti anni è oggetto 
di contestazione fra gli Stati di Santa Catharina e di 
Paranà. Per ora ne ha il possesso lo Stato di Paranà, 
che vi ha costruito anche delle strade, nonostante che 
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Le colonie dello Stato di S.ta Catharina 

I. 
Notizie generali dello Stato. 
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Lo Stato di Santa Catharina, sebbene possegga an-
che terreni fertili e non gli manchino ricchezze minera-
rie, è, nel suo complesso, assai povero, ed il suo pro-
gresso civile è di gran lunga al di sotto a quello del vi-
cino Stato di Rio Grande. Non ha che tre brevi rami 
ferroviarii separati, che ammontano complessivamente 
appena a trecento chilometri; il commercio di esportazio-
ne è scarso. La sola regione che è stata messa in valore 
e nella quale si è raggiunto un considerevole progresso 
civile, è quella del nord; ed il merito ne è dei tedeschi, 
ed in parte anche degli italiani, che l'hanno colonizzata. 

Le nostre colonie in questo Stato offrono, per tanti 
riguardi, aspetto analogo a quelle del Rio Grande, ma in 
buona parte di esse si nota un maggiore arretramento, e 
condizioni più povere. La zona dei campos dell'altipiano 
della Serra, non dà, coll'allevamento del bestiame, risor-
sa proporzionale a quella che ritrae dalla stessa industria 
il Rio Grande, e ciò, a parte la minore estensione dei pa-
scoli, è dovuto alla sua situazione, mancante di facili vie 
commerciali. 

A differenza delle coste del Rio Grande, quelle di 
Santa Catharina posseggono un discreto numero di porti, 
dei quali i più importanti, venendo dal nord al sud, so-
no: S. Francisco, Itajahy, Florianopoiis, Laguna. Altri 
approdi di secondaria importanza sono Tijucas, Mas-
siambù, Imbituba. Presso Tijucas vi è poi una vasta 
insenatura detta Parto Bello, che costituisce un buon 
porto naturale. 

FLORIANOPOLIS. 

Il territorio litoraneo cui abbiamo accennato, può 
dividersi in due zone: l'una a nord, colonizzata prevalen-
temente dai tedeschi e solo in parte secondaria dagli ita-
liani, nella quale si trovano i maggiori centri dello Stato, 
cioè Blumenau, Joinville, Itajahy, Sào Francisco; l'altra 
zona a sud, colonizzata prevalentemente dagli italiani, 
ove si trova il maggior nucleo delle nostre colonie. Quasi 
nel centro della costa, el a breve distanza da essa, è l'i-
sola di Santa Catharina, stretta e lunghissima, la quale 
viene a formare ol litorale un lungo canale, accessibile 
a navi di non grande pescaggio. Nell'isola si trova la 
città di Florianopolis, capitale dello Stato. 

Florianopolis, prima detta Desterro (esilio), nome 
che tutt'ora conserva, specialmente nell'uso commerciale, 
è una cittadina di poco più di 20.000 abitanti, situata 
in bellissima posizione sullo stretto, al di là del quale si 
vede la costa coi paesi di S. Josè ed. Estreito, ed in lon-
tananza i monti del continente. 

(Continua). 

aenefieenza 
Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali poi bambini ciechi 

SOCI AZIONISTI 
Nobile Luigia Bavoli . . L. Io — 
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una sentenza del Tribunale Federale nel 1909 ne ab-
bia attribuita la proprietà allo Stato di Santa Catha-
rina. 

La popolazione dello Stato sarebbe di 405.800 abi-
tanti secondo il censimento del 1910, ma si deve osser-
vare che, date le difficoltà di tali operazioni in questi 
Paesi, anche le cifre ufficiali hanno un valore relativo. 
In tal numaro sarebbero compresi 120.000 tedeschi e 
figli di tedeschi, circa 42.000 italiani, contando come 
tali anche i figli nati sul luogo, e circo 20.000 russi 
e polacchi: i negri di origine africana costituirebbero 
circa il 10 per cento della popolazione. Nello Stato vi 
è un discreto numero di indiani tupy guarany, detti 
bugres, che una volta occupavano tutto il territorio; ma 
il loro numero va diminuendo. 

La catena di monti, detta Serra, che dal Rio 
Grande prosegue lungo l'Oceano fino al nord del Bra-
sile, nello Stato di Santa Catharina si distanzia dalla 
Casta, e dà luogo,fra il principio dell'altipiano e la co,ta 
dell'Atlantico, ad una vasta regione preserrana, coperta 
di boschi, degradante verso il mare; e questa è la zona 
colonizzata. Questa zona montagnosa si mantiene as-
sai sai più bassa di quella che le corrisponde nel Rio 
Gran le, per cui l'altipiano si eleva quasi a picco su di 
essa, can forte dislivello. 

Lo Stato viene in tal modo ad essere diviso, dal 
Punto di vista fisico, in due parti ben distinte: la zona 
litoranea e l'altipiano. La zona litoranea comprende an-
che le due grandi isole di Santa Catharina e di San 
Francisco; ha clima caldo e umido, la temperatura vi 
raggiunge un massimo di 36o nei mesi invernali di giu-
gno e luglio, e poche volte scende a zero o si hanno delle 
brinate. Anche qui vi è molta incostanza di tempera-
tura e vi sono sbalzi fortissimi, perfino di 25o nello 
stesso giorno. 

Salita la catena di monti chiamata Serra Geral, si 
stende l'altipiano il quale non è che la continuazione 
di quello del Rio Grande. Questo, da un'altezza di 1300 
metri, digrada dolcemente verso l'interno fino a 900 me-
tri: il clima vi è sanissimo; durante l'inverno il termo-
metro vi scende anche sotto zero, spesso vi gela e vi cade 
la neve. Questo altipiano è popolato da elemento bra-
siliano, dedito quasi esclusivamente all'allevamento del 
bestiame. 

La zona litoranea, internantesi per circa 160 chi-
lometri, colonizzata dagli stranieri e maggiormente po-
polata, è quella ove si è sviluppata l'agricoltura. Questa 
zona non è tutta sana; vi è una larga striscia lungo il ma-
re ove regnano il paludismo e le febbri, ed and-te nell'in-
terno sono numerose le località, situate anche a 3 e 400 
metri sul mare, ove si hanno le febbri malariche. Malat-
tie diffusissime sono nello Staio l'anchilostomiasi, od a-
nemia intertropicale, ivi detta mal da terra, che fa molto 
danno anche nelle colonie italiane, e così pure la tuber-
colosi, la quale fa strage specialmente nell'elemento bra-
siliano. 

Il libro più bello, più completo, più divertente 
che possiate regalare è l'Enciclopedia dei Ragazzi. 



in guardia delle imitazioni I 
t sigete il nome 
MAGGI e la marca 

Croce Stella. 

ti sani-. 

208 	 IL HUON CUORE 

NOTIZIARIO 
La beneficenza di ,Porta Vittoria. 

Il Comitato permanente della fiera di 
beneficenza di P. Vittoria ha pubbli-
cato il bilancio dell'esercizio 1913-14. 
dal quale risulta che il Comitato setsso 
ha potuto assegnare alla beneficenza 
ben dieci mila lire. Queste furono divise 
fra 22 istituzioni diverse. 

L'assemblea del Pio Istituto dei Rachitici. 
Nell'istituto dei rachitici ebbe luogo 

l'annuale assemblea dei benefattori. 
Aperta la seduta, il presidente comm. 

G. Giachi commemorò con degne e 
commoventi parole il compianto presi-
dente Pietro Carmine, di cui mise in 
rilievo le benemerenze verso l'Istituto, 
che valle largamente beneficare alla 
sua morte. 

Dopo aver rivolto un pensiero alla 
memoria del comm. Giulio Mylius, atti-
vo benemerito consigliere da molti an-
ni dell'Istituto, il presidente diede la pa-
rola al direttore prof. Galeazzi, il quale 
presentò la relazione morale sullo svol-
gimento dell'Opera pia nelle sue mol- 

- teplici funzioni 	umanitarie e sociali 
nell'anno 1913. Egli, facendo un con-
trollo coll'anno 1912, dimostrò quanto 
notevole sia stato l'aumento dell'atti-
vità in tutti i riparti. Basti ricordare che 
gli ammalati curati salirono da 1213 a 
1578 e le giornate di presenza da 4.397 
a 62.460; le operazioni chirurgiche ed 
ortopediche da 1500 e 1902. Un grande 
progresso si ebbe pure nella Scuola di 
lavoro Sofia Carmine Speroni, coll'au-
mento degli allievi da 29 a 100. 

Dimostrato così che l'istituto conti-
amò nell'anno trascorso la sua strada 
gloriosa, mantenendosi a quell'altezza 
che Io rende il più importante Istituto 
ortopedico di beneficenza che esista at-' 
tualmente, tracciò il programma che de-
ve svolgere la benefica istituzione per 
raggiungere il suo perfezionamento, in-
sistendo sopra tutto sull'urgenza di am-
pliare la Scuola di lavoro, aumentando 
il numero delle aule scolastiche perchè 
possa rispondere in maggiore misura 
alle numerosissime richieste di accogli-
mento di scolari deformi che rimango-
no ora per quattro quinti insoddisfatte. 

Infine il prof. Galeazzi fece cenno di 
uni riforma imposta dai progressi della 
scienza che l'Istituto dovrebbe realiz-
zare colla creazione di un riparto sa-
natoriale per la cura dei bambini af-
fetti da tubercolosi chirugiche, che rap-
presentano circa la metà dei bambini 
ricoverati nell'Istituto Rachitici. 

Il presidente si congratulò vivamen-
te col direttore e con tutto il persdnale 
sanitario per la loro solerte ed efficace 
opera umanitaria, dichiarando che egli 
rivolgerà tutti i suoi sforzi perchè pos-
sano avere attuazione graduale le razio-
nali riforme del direttore. 

L'Assemblea procedette quindi alla 
nomina a consigliere del rag. comm. Au-
sano Labadini, in sostituzione del de-
funto commendatore Giulio Mylius. 

Necrologio settimanale 

— A Milano, Agostino Coppadoro; 
Gustavo Weil; il signor Francesco Ba-
lossi; il signor Carlo Fanti. 

'A Modena il nobile Mario Canta-
lamessa, dottore in medicina e chirur-
gia. 

A Piombino, Alessandro Dal Pra' 
perito minerario. 

A Genova, il cav. uff. prof. Luigi 
Griffini, ordinario di patologia gene-
rale nella regia Università, direttore sa-
nitario degli ospedali Galliera. 

A Santa Margherita Ligure, il no-
bile Vittorio dei • principi Centurione-
Scotto marchese di Castelnuovo Seri-
via, unico figlio maschio dei patrizi ge-
novesi principe Giulio e principessa 
Camilla dei marchesi Grapallo, dama di 
palazzo della Regina Elena. 

A Roma, il cav. Enrico Spantigati 
primo Segretario al Ministero dell'in-
terno. 

A Palermo, la signora Giovanna 
Florena. 

A Belluno, il prof. conte Luigi 
Corner, preside di quel regio liceo Ti-
ziano Vercellio. 

A Bergamo, Maddalena Alcaini 
ved. Mazzotti. 

• 	 awassa~ • 

DIARIO ECCLESIAS-11C0 

domenica — IV. dopo Pentecoste e IV• del mese 
S Attilio m. 
lunotti — Ss. Pietro e Paolo ap. 
morteti] — Comm. di S. Paolo ap. 

i, mercoledì 	Ss. Domiziano ab. e Teobaldo er. 
giovedì — La Visitazione di M. V. 
venerdi — Traslazione di S Tomaso. 
sabato — S. Ulderico vescovo di d'Augusta. 

Giro delle SS. Quarant'Ore .  
Continua a S. Sepolcro. 
i, mercoledì, a S. Sisto. 

• Nuismi • • 	 • 

BANFI, 
poiv 	• liquido - mor • 

est•••••••••~Iisinsiimemani•iiii~a • 

"YOGHURT „ 
praparato con LATTE DI PRIMA QUALITÀ 

Ottimo alimento di grande potere nu-
tritivo di facile digestione. 

- Stimola l'appetito; 
- Elimina i dannosi batteri patogeni 

dello stomaco e dell'intestino : 
- Regola il ricambio. 

Prezzo: t flacone di circa 3oo gr. L. cr.,:a 
i 2 i 	• • i i 

SERVIZIO A DOMICILIO 

Latteria Saii Lucia di CRESPI GIACOMO 
MILANO - Via M. litionarotti, 3 - MILANi; 

Fornitore dell'Istituto Principessa Jolanda 
bowilii • 111~1•••• ilies~il•••5•11M • 

INA 
dalla 	RPINA 

/0 (forni ci' i so basi 	tscontrare 
affetti mer 	Evita la 	!vizia. 

lucida la chioma. 

TioiFfisiFIE 
AMi3IENTE SERISSIMO 

Cucina scelta per Giovinotti 
anche solo vitto 

Via Unione, 2 - MILANO 

Colazioni e Pranzi a L. 1.on 
(tutto compreso) 
	 ,••••••■•~•~0 

BRODO MAGGI IN  DADI 
II vero brodo genuino dì Famiglia 
Per un piatto di minestra 
(Idado)centesimi 

n.-, Dai buoni zalumieri e droghieri  

e bianca, mor • • 

SA P 
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• mo del mo 

Malattie dei 

ANI 
Specialista Dott. P. SALVINI 

_ 	Med ico- CIL r mo-Veterinario 
Rappresentante esclusivo per Torino e Provin& 
dei Siero Dassonville e Wissocq 

dell'Istituto Pasteur di Parigi 
specifico infallibile contro la MORVA 

CURE MODERNE 
Riceve dallo 13 alle 17. Consulti anche per iscritto 

Via S. Quintino, 36, p. terr. 
ir<31.ZI.N44 	Telefono 43-49 
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